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Monsignore. 


La città che riceve un ottimo vescovo ha gran 
ragione di rallegrarsi: ma è lecito alla patria ri- 
guardare la partenza di un ottimo cittadino con 
quella mestizia ineffabile onde suol essere compresa 
anima sull’ ora del tramonto , che quantunque se- 
reno e nunzio di giorno più chiaro, è sempre una 
privazione di luce. Questo sentimento si è risveglia- 
| to-in me per la promozione vostra; la quale, men- 
tre compensando i vostri meriti onora la città che 
vi diede il nascere, le toglie il benefizio della dol- 
trina della prudenza della carità e fermezza sacer- 
dotale, che rifulsero in voi primo paroco della dio- 
cesti e capo del clero; nè le consente sperare che 
fra le più gravi cure dell’ episcopato possiate trovar 
tempo ai diletti studi , pe’ quali non solo venne al- 
lustrata quella parte delle patrie memorie che alle 
anime gentili è più cara, ma e di nuovi documenti 
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fu arricchita la Storia delle Arti Belle, nelle quali 
Accademia Fiorentina vi proclamò Socio d' onore. 

Tali cose giova l’ andare rammentando, piutto- 
sto che far presagi: perchè il passato è già una splen- 
dida pagina della vostra vita; al futuro provvederà 
la riconoscenza dei posteri. Aî quali volendo che 
passi un ricordo di questi miei sentimenti ( comuni 
a chiunque ama di amor verace la patria ) mi 
astenni da’ versi, memore come i poeti usino anche 
troppo del diritto di perire, concesso loro du Ora- 
zio. Elessi invece di pubblicare alcune Lettere che 
Antonio Murtini scriveva a Giovanni Lami, e che 
mi parvero meritarne il preyio , dando occasione @ 
portare qualche nuova luce nella vita e nelle opere 
di tanto Concittadino . Por m’ era. caro PINFTTA S 
Monsignore, un frutto di quegli studi a cu m' in- 
namoraste grovinetto e con gli esempi e cor ra- 
gionamenti , de’ quali ricorderò sempre P utile dol- 
cezza, massime ogni volta m° accada di visitare la 
vostra Roncioniana : vostra dico , in quanto che la 
trovaste di forse settemila volumi , e la lasciate 
aceresciuta « ben undicimila; abbellita poi di paree- 
chi manoscritti ; che stavano qua e là inoperosi , od 
erano presso a perire. Parvemi finalmente che la 
pubblicazione di queste Lettere dovesse rallegrare co- 
me di fausto augurio la ‘natale città, rammentan- 
dote nella occasione ‘ch’ ellu manda nuovamente va 
vescovo all’ etrusca Volterra , come ella diede aFi- 
renze l Arcivescovo più gra dopo il grande An- 
tonino . N, 





PROEMIO. 


I. A Giovanni Lami,. già uomo maturo e per 
molte: opere e nimicizie famoso, accostavasi Anto- 
nio Martini, giovine ancora ed ignoto, con quel 
sentimento di affettuosa riverenza che l'amor degli 
studi mette ne’ discepoli verso i maestri, non al- 
trimenti che faccia la natura pei genitori ne? figli. 
11 qual sentimento , così forte raccomandato dal 
buon padre de’ retori , com’ oggi sterilmente nu- 
‘drito, non è tanto eflicace a ravvivare di qualche 
speranza l° estreme giornate di una vita trascorsa 
fra studi solitari e non di rado perseguitati dalla 
fortuna, quanto a eccitare l’ ingegno de’ giovinetti; 
i quali soggiacendo spontanei al legittimo ed. utile 
imperio dell’età e del sapere, si trovano col tempo 
fatti degni ad esercitare quella signoria degli animi, 
ch è forse l’ unica desiderabile . 

II. Chi sa per quale avventura fosse tratto il 
Martini dalla oscurità della patria, può credere che 
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lo introducesse a Giovanni Lami lo stesso abate An- 
tonio de’ marchesi Niccolini. Io peraltro penso che 
dovesse raccomandarlo meglio ad un Lami la Dis- 
sertazione sulla potestà de’ vescovi, in cui diede a 
venzei anni un bel saggio di quegli studi profondi 
che i suoi biografi raccontano aver egli fatti sin dalla 
prima giovinezza, con l’intendimento d’ investigar 
le cagioni e scriver la storia delle gare infelici 
ond’ ebbe il mondo a pretesto di lunga discordia i 
nomi di Chiesa e d’Impero. Ma se que’ meriti ba» 
starono a procurare al Martini l’ amicizia e la stima 
del Lami, non furon sufficenti perchè il Conte di 
Richecourt, nelle cui mani stava allora la somma 
delle cose toscane, lo credesse degno di occupare 
una cattedra. 

HIT. Fu allora che lo ebbe Torino: perchè la 
posto dal Lami al Cardinal delle Lanze, (e qui 
errano i biografi che ne fan merito al Niccolini) 
non parve indegno di una cattedra a Carlo Ema- 
nuele ; parvegli anzi degnissimo di governare, co- 
mechè giovine allor di trent’ anni, un seminario di 
sacerdoti . La sua andata a Torino, e ‘Je liete ac- 


coglienze del Re si trovano descritte nella. prima 


x 


di queste lettere: nella quale non è altro: di no- 
tevole che il nome del Gatti, da me creduto l' il- 
lustre medico Mugellano a cui gli stranieri resero 
lode per avere arditamente difesa con 1’ csempiò e 
con gli scritti la. inoculazione del vaccino negli 
uomini , 

IV. Alla stima del Re, che-il zia chiama- 
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va clemenza; si aggiunse presto la stima ‘e 1’ ami- 
cizia de’ dotti, che cominciavano in quel tempo ad 
illustrare la università di Torino, E dotto era nelle 


matematiche il padre Giulio Accetta, calabrese e 


frate romitano, del quale ragiona la lettera .secon- 
da: dove le parole Egli è stato lungamente a -Fi- 
renze mi rammentano. l’ aneddoto che si legge nelle 
Novelle Letterarie del settecentocinquantaquattro . 
Il dottor Lupi del Borgo a san Lorenzo, che: poi 
«morì pievano di san Felice ad Ema, recitò negli 
‘Apatisti un arguto capitolo dove si malmenavano i 
frati ; e il padre Accetta, ch’ era reggente nel con- 
vento di santo Stefano, gli rispose. per»le rime, 
con una satira consarcinata-( come dice il. Novel- 
lista ) da quelle di Benedetto Menzini. Il romore 
fu grande: si volle una riparazione all’onore dell’Ac- 
cademia ; e il romitano si accomodò a' leggere da- 
vanti a' signori Apatisti una lunghissima diceria : 
nè la penitenza fu tutta del reo. Lodò negli Acca- 
demici e nei Fiorentini ogni cosa ; si aiutò di tutte 


letfigure rettoriche, in cui quella generazione ac- 


cademica era veramente terribile ; e quando venne 
@a ragionar della lingua « Ah! ben wxoi lo sapete 
« (gridò ), me nonvessere qui con altro fine ve- 
« nuto, nè adaltro oggetto ( col mezzo del vostro 
« favore ) trattenermi in Firenze che per appren- 
« der da voi, non dico arte’, eloquenza, ripuli- 
« mento di gusto, e certe finezze le più recondite 
« e più custodite di vostra favella ; ma l’ armonia, 
« il dialetto, ancor la pronunzia, e per fino le pa- 
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« ‘role medesime ... Egli è pur di voi, Fiorentini 


« e Toscani, antichissimo ed onorato costume , lo 


« accogliere amorevolmente ed ammaestrare altrui : 
«e così appunto li vostri celebratissimi antenati 
« si diportarono- con un veneto Bembo, con un 
« sorrentino Tasso, con un ferrarese Ariosti, e 
« ‘con un savonese Chiabrera ; i quali laudevolmen- 
« fterassetati qui si condussero » . Questa era la elo- 
quenza del padre Accetta; ma ‘quando il Martini 
scrisse al Lami'd’ aver da narrare del padre Ac- 
cetta cose da fargli onore; io ‘posso asserire che 
non intese della eloquenza. Ho però dubbio che 
non facesse altro-neppur dell’ Elogio, che certamente 
non mandò (alle Novelle. 

V. Nelle ‘quali, come il Martini chiedeva colli 
lettera ‘terza, fu annunziato al tomo XVI Y_Elet- 
tricismo artificiale e naturale del padre Giambati- 


sta Beccaria; con lode però non eguale al merito 


di un’opera che il Franklin faceva voltare in: in- 


ghilese , e il Priestley giudicava eccellente. Ma il 


Lami, che pur sspea di molto, non poteva saper 
d’ogni cosa: nè bisogna creder leggermente, che 
quant’ è nelle Novelle ‘sue, di materie tanto svaria- 
te, sia tutto uscito della sua penna; Io fo questa 
osservazione ‘a proposito «del. Bettazzi ; il quale fu 
tanto modesto negli studi e nella vita, che morì 
povero pievano nella campagna pratese, nè parve 
dotto se non ai dottissimi. E perchè i suoi ardui 
studi. sulla retta celebrazione. della Pasqua era- 
no pur encomiati dal Grandi e dal Manfredi, e 
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parte. n’ era già comparsa alle stampe; ecco le- 
varsi i biografi, e dire, che il Bettazzi cercò la 
facile e chiara espressione , che a lui mancava , 
nell’ abate Antonio Martini ; che. il Martini e. il 
Lami cercarono le sensate critiche della sua ope- 
ra, e la difesero con vari articoli inseriti nelle No- 
velle Letterarie. Così i biografi: nè lessero che nel 
febbraio del 1732, quando al Martini correva ap- 
pena l’ undecim’ anno , il Bettazzi sottoponeva il suo 
manoscritto al. giudizio di Eustachio - Manfredi; nè 
pensarono come nessuno potesse meglio dell’ auto- 
re difender l’opera propria dagli avversari, che al 
Bettazzi toccarono men terribili che fastidiosi. Con- 
tro questa falsa opinione mossi primo qualche dub- 
bio nella Bibliografia Pratese, e dove del Bettazzi 
e dove parlai del Martini: ora posso per autografo 
documento asserire, che l’ articolo in risposta alla 
Sibilla Celeste di Carlantonio. Cacciardi, inserito 
nelle Novelle del 53, è sicuramente del pievano 
Bettazzi; e che non ‘è del Lami l’ Estratto della 

risposta del signor Iacopo Bettazzi ec. all’ Apologia 
del P. Melitone da Perpignano , che si trova nelle 
Novelle del 51, com’ è chiaro per la lettera terza. 
Nella quale io pongo mente alle parole « Può cre- 
« dere di qual consolazione ciò sia per me, che 
« ho avuto la sorte di potere far. cominciare que- 
« sto commercio tra di lei e ’l signor Pievano, 
« allorchè ebbi | occasion di pregarla di inserire 
« il noto Estratto nelle sue Novelle » ; ed osser- 
vo, che se il noto Estratto era cosa del Martini, 
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non occorreva al Bettazzi carteggiarne col Lami; 
al quale nel 30 gennaio del 752 scriveva così : 
« Avendo favorito dirmi V. S. Illustrissima , che le 
« porgessi scritti gli errori occorsi nella stampa del 
« noto Estratto, ed avendovene ritrovati alcuni al- 
« tri, oltre quegli che le diedi, non ho ‘voluto 
« mancare di trasmetterle con lettera la seguente 
« nota, giacchè il tempo non mi ha permesso di 
_ « poterlo fare in persona » . — La lettera contro 
il Bettazzi, della quale preme ‘al Martini di saper 
l’autore, è questa: Ad reverendum Jacobum Bettaz- 
zi pratensem etc» Epistola animadversoria. Il Maz- 
zuchelli la fa di un difensore del P. Melitone , 0 
sia lo stesso P. Melitone ; al quale rispose il Bettazzi 
nelle Novelle del 53. Ma basti fin qui. 

VI. Ho tolto all’ abate Martini ciò che gli ve- 
niva falsamente attribuito : piacemi ora rivendicar- 
gli il mal tolto. — Io leggo nella quarta lettera 4 
ch'è del sessanta: « le mando adesso il ragguaglio 
« -richiestomi , nel quale ho proccurato di dir tutto 
« in poco » : e in due quaderni delle Novelle di 
quell’ anno io trovo appunto un ragguaglio del Bre- 
ve Trattato delle Azioni umane con Annotazioni per 
lo schiarimento maggiore della materia, ad uso del-- 
la gioventù ecclesiastica ec. È facile accorgersi pur 
dal titolo, che questa è l’opera dell’ arcivescovo 
Incontri ; il. cui nome si vide poi stampato nelle 
nuove edizioni, cacciatane la dedicatoria con cui 
l’ Abate Antonio Maria Martini presentava la prima 
torinese alla Eminenza del Cardinal delle Lanze. 
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Ora è pregio dell’opera fermarsi a due luoghi di 
questa obliata dedicatoria; e primieramente là do- 
ve narra come essendogli stata comunicata questa 
operetta dal veneratissimo autore, e’ si fece cuore a 
pregarlo di renderla a comun profitto pubblica colle 
stampe. La condizione (prosegue ) colla quale Ei si 
degnò di condiscendere a’ miei desideri, è troppo 
gloriosa per me, mentre mi porge l’ occasione di 
offerire a voi... un attestato dellu mia venerazio- 
ne non indegno di voi, ec. — Qual fu la condizio- 
ne gloriosa” per la quale il Martini poteva offerire 
al Cardinale un attestato della suawenerazione ? — 
Forse il carteggio inedito dell’ arcivescovo Martini , 
che si dice conservarsi dagli eredi, potrà chiarir- 
cl ogni cosa: ma intanto quelle parole, sebbene 
studiate a velare più che ad esprimere il vero, av- 
valorano quel che Gaetano Poggiali contemporaneo 
ci disse dubitando ; che le note agli Atti umani di 
monsignor Incontri, cioè la più grande e preziosa 
parte di quel libro prezioso, è cosa di Antonio 
Martini. 

. VIT. E un altro luogo della Dedicatoria serve a 
ben dichiarare le frasi prudentissime della quinta ed 
ultima Lettera, la quale fu sin dal 1789 pubblicata 
dall’ abate Francesco Fontani nelle note all’ E7ogio 
del Lami. La pubblicazione della operetta di monsi- 
gnor Incontri parve opportuna al Martini in un tempo 
« nel quale (son parole della Dedicatoria ) non pos- 
« siamo vantarci che non sianvi di que’ Maestri , 
« 1 quali ( per valermi delle parole di s. Antoni- 
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12 S 
« n0,oP.-024 Tit. 4 Gap. 5. ) nuove strade ri- 
« .trovano da condurre i popoli... e come se più 
« saggi fossero degli antichi, dalle loro vie s° al- 
« lontanano, coll’ espressa proibizione fatta da Dio 
« ne’ Proverbj: (22, v. 28. ) Non oltrepassare ai 
« termini posti da’ Padri tuoi ». Nè que’ Maestri si 
rimasero inerti all’ apparire di un’ Opera dove spic- 
cava ( come dice | Abate Fontani ) una. fortissima 
confutazione del probabilismo je 1 asserzione del- 
l efficacia di per sè ed ab intrinseco della Grazia 
Divina; che è il sentimento e la dottrina della Chiesa 
Cattolica. Quello che poi si facessero -per iscredi- 
tar gli Azti Umani lo accenna la lettera quinta, lo 
disse il Fontani, e stampollo in Firenze, sedente 
sulla cattedra Fiorentina l’ abate Martini; il quale 
non smentì ; chè non potea, ma neppur si dolse 
di veder pubblicato ciò che mandava già al Lami 
in confidenza di amico: forse perchè ormai era 
scomparsa dal mondo quella gente che , dopo aver- 
gli.scemato il favore del Cardinal delle Lanze , tentò 
di sfatare il volgarizzamento. dei: Libri Santi, che 
allora usciva timidamente raccomandato da una let- 
tera di monsignor. Francesco. Rorà, omessa nelle 
posteriori ristampe per dar luogo alla solenne ap- 
provazione del Papa. Ta 

VII. Ma se.un diverso sentimento nella dot- 
trina rendea poco grato a’ Probabilisti 1’ amico del 
Lami; un Martini, grave uomo e generoso, non 
poteva impugnare contro-di loro le armi a cui ri- 
corrono gli uomini senza fama o senza pudore; 
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vo’ dire a’ libelli anonimi. Io non 50 come mai 1’ ul- 
timo ‘biografo di monsignor Antonio gli attribuisse 
la Lettera d’ un gentiluomo spagnuolo residente in 
Italia, scritta ad un suo amico di Madrid in data 
de’ 20 giugno 1761; alla quale pur io, ignaro di 
quello si contenesse , feci luogo nella. Bibliografia 
Pratese, fidando nel biografo e nelle Novelle Let- 
terarie che l’ annunziavano al tomo vigesimoquarto 
sotto la data di Prato. Ebbi poi l’agio di legger- 
la; e trovai ch’ era una scrittura spagnola e ita- 
liana : aspra battaglia di Carmelitani d’Italia e di 
Portogallo contro i Gesuiti tutti del mondo. M° ac- 
corsi facilmente che del Martini non poteva essere 
quella sgarbata e virulenta scrittura ; ma ripensan- 
co alla data delle Novelle, alla materia ed agli an- 
ni, cercai con qualche diligenza il copioso carleg- 


gio del Lami; e vidi che di Gesuiti, di gazzette. 


spagnolesche, e di Carmelitani anche, molto sî ra- 
giona nelle lettere del Romito Aretino ( il ben no- 
to padre Idelfonso di san Luigi ), e in quelle 
scritte di Prato da un prete Gioacchino Farauea , 


che nell’ episcopato del Ricci fu parroco intrigante 


ed odioso. Ma sarà ella del Romito Aretino ? sarà 
del Farauca questa Lettera ? Forse il chiarirlo non 
era difficile; ma è bello lasciarlo in incerto. 

IX. Osservando come dopo appena quarant’ an- 
nì che Antonio Martini abbandonò questa terra, 
già si trovi ‘incertezza nei fatti della vita e nella 
storia delle Opere sue, mi risolvei di raccogliere 
con amore i documenti e le tradizioni, ond’ altri 
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più: degno si giovi a scriverne sincere pagine, per 
le quali, meglio che pei bronzi e pe’ marmi, 


+ «. Spirdus et vita redit bonis 
Post mortem. ... 


Di questo mio studio verso la memoria di monsi- 
gnor Antonio Martini sono un saggio le cose di- 
scorse. nel presente Proemio ; al quale diedero 
occasione le cinque Lettere mandate a Giovanni 
Lami, che la cortese amicizia dell’ abate Antonio 
Zannoni non sol m' indicò, ma dettemi pure ogni 
comodità .d’ illustrare nella: sua Riccardiana. i 


< 
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—_ LETTERA PRIMA. 
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% Ill.mo Sig.re Sig.re Padron mio col.mo 


\ 


“ 


Il dì venti di settembre essendo tornato di Prato 
a Firenze con l'intenzione di partire il dì 24 per 
il mio viaggio, per un ‘repentino cangiamento di 
cose dovetti anticipare, e ‘partire Ja mattina se- 
guente. Questo sconcerto fu per me cagione di 
mille mancanze inverso molte persone, alle quali 
mi era proposto di rendere i miei ossequi in quei 
quattro giorni che pensava di trattenermi costì; e 
. tra queste uno è V. S. Illustrissima, per cui posso 
pregiarmi di aver sempre conservato una altissima 
| stima, ed una perfetta riconoscenza per le moltis- 
sime obbligazioni che le professo. Ma io non ebbi - 
intiere ventiquattro ore di tempo per dar sesto 
a' miei affari e alle mie robbe , tanto che non potei 
nemmeno aspettare una lénera che il signor Conte 
di Richecourt mi promise di farmi per questo Mi- . 
nistro di S. M. I., la quale sto tuttora attendendo — 
dal signor Dottor Gatti, il quale pregai ancora di 
far le mie scuse presso di lei, in caso che mon mi 
fosse riuscito di trovar mezzo di farle da me nel 
brevissimo tempo che avevo, conforme successe. Io 
desidero che V. S. Illustrissima si persuada che estre- 
mo fu il mio dispiacere per questa mancanza, tut- 
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tochè affatto involontaria; per la quale voglio spe- 
rare dalla sua bontà un intiero compatimento . 
Giovedì passato arrivai a Turino. S. M. e tutta 
la Reale Famiglia mi hanno accolto con una cle- 
menza superiore non solo ad ogni mio merito ma 
anco a’ miei desiderj. Dovrò trattenermi qui qual- 
che tempo finchè sia formato il nuovo piano per il 
sistema degli studj nel Convitto di Superga . Dei 
Professori dell’ Università quasi nessuno è. in Tu- 
rino , essendo già principiate qui da qualche tempo 
le villeggiature. Di nuove letterarie qui nulla ab- 
biamo, ch'io sappia. S’ ella vorrà ben permetter- 
melo, io avrò l’ onore ed il piacere di darle di 
tempo in tempo le nuove della mia situazione, e 
delle altre cose che crederò possano essere. di qual- 
che, sua premura. Spero che dall’ altro lato ella 
vorrà farmi il distintissimo favore di ragguagliarmi 
delle cose sue, e delle novità letterarie che non 
. mancheranno costì. Frattanto, pieno della più alta 
stima e venerazione, mi confermo in attenzione 
de’ suoi comandi 





PE 
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Di V..S' Illustrissima 


Turino . 8 ottobre 1751. 


Dev. Obb. Serv. 
ANT. MARTINI. 


i “È di 
LETTERA SECONDA. 


. Hlustrissimo Signore 


"a * 
® 


È un gran pezzo ch'io doveva aver risposto alla 
cortesissima lettera di V. S. Illustrissima per rin- 
graziarla della bontà che si degna di aver per me, 
e delle nuove che mi favorì particolarmente intorno 
alla edizione dell’ Opere del Meursio ec. Oltre una 
lunga serie di occupazioni che mi han tolto più 
volte la comodità di sodisfare a questo mio dove- 
re, io andava aspettando che il P. Accetta Agosti» 
niano, professore di questa Università, a lei ben 
noto, terminasse la stampa de’ suoi Elementi di 
geometria e algebra , scritti in mostra lingua , 
de’ quali questo Padre voleva ch'io avessi l’ onore 
di presentarne un esemplare a V.S. Ilustrissima : 
ma in mezzo al corso della sua fatica, questo buono 
e degno Religioso è passato a miglior vita, la- 
sciando un gran dolore della sua ‘perdita agli ami- 
ci, e imperfetta la stampa di detta opera, la quale 
sarà per altro condotta a fine per le premure d’ un 
gran Ministro, e colla protezzione di S. M. e di 
S.A.R. il signor Duca di Savoia. Io. che ho avuto 
la fortuna di ‘essere, fino da’ primi giorni che ar- 
rival in Piemonte , unito con una stretta e condiale 
amicizia con questo Religioso, ho pensato alla me 
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niera di rendere quel tributo ch’ io posso alla di 
lui memoria, e mi sono determinato a scriverne un 
breve Istorico Elogio, pel quale avrò sufficienti 
notizie, e che potran fargli onore, Egli è stato 
lungamente a Firenze, e senza dubbio è stato co- 
nosciuto anche da V. S. Illustrissima, di cui egli 
mi ha parlato moltissime volte con sentimenti di 
grandissima stima. Voglio sperare ch’ ella vorrà 
colla sua solita gentilezza accordarmi la grazia di 
inserire detto Elogio nelle sue Novelle ; il che mi 
sarà di somma consolazione , e accrescerà un in- 
finito peso alle somme obbligazioni che le professo 
per altri lati. Per nuove di letteratura, io non ne 
ho altra che quella della stampa che fa il P. Bec- 
cheria, professore di Fisica, di varie sue sperienze 
sopra l’ Elettricismoj e siccome questo Padre mi 
ha detto di volermi favorire di due copie, io ‘avrò 
l'onore di rimetterne una a V. S. Illustrissima. La 


supplico di conservarmi l’ onore della sua grazia, 


e colla più profonda venerazione mi confermo 


Si L28 
Di V. Sr Illustrissima 


Po n 


Superga, 4 ottobre (1752). 
| a ; 


« Dev. Obb. Servo 
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LETTERAJTERZA. 


Illustrissimo Signore 


# 

Il P. Beccheria, professore di Fisica ìn questa 
R. Università e mio grand’ amico, mì dà occasione 
di rompere il lungo silenzio, che bo tenuto con 
V. S. Illustrissima non per dimenticanza nè per 
alcun difetto di volontà, ma per mon aver mali 
avuto cosa che meritasse ch'io la îmcomodassi con 
mie lettere. Ho l’ onore di remetterle un’ opera di 
questo valente filosofo sopra |’ Elettricismo,, conte- 
nente molte nuove esperienze e scoperte da lui 
fatte, e verificate tutte sotto gli occhi della maggior 
parte de’ Professori di questa Università, oltre un 
gran numero d’altri eruditi. Vi è stato Chi lo ha 
attaccato, ma egli si è difeso molto bravamente e 
felicemente ; e lo farà anche meglio im una nuova 
opera che va preparando per le stampe. Se V. S. 
Îltustrissima volesse degnarsi di dire una parola di 
quest’ Opera nelle sue Novelle, ciò servirebbe mol- 
tissimo a darle colla sua autorità un muovo lustro 
singolare, siccome accrescerebbe moltissimo le tante 
obbligazioni ch’ io le professo . In dette sue Novelle 
continova a spiccare il suo zelo per la verità, par- 
ticolarmente nella difesa che ha intrapreso della 
causa del nostro Pievano Bettazzi, mio amicissimo. 


b . 
ili eta prg 
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Questo ecclesiastico , degno’ certamente di fortuna 
migliore pel suo gran merito , non poteva deside- 
rare protezzione più autorevole, e dalla quale po- 
tesse magg iormente promettersi de’ buoni effetti 
pe’ suoi giusti disegni. Può credere di qual con- 
solazione ciò sia per me, che ho avuto la sorte di 
potere far cominciare questo commercio tra di lei 

e "1 signor Pievano, allorchè ebbi ll occasion di 
sua di inserire il noto Estratto nelle sue 
Novelle . 

Quanto a me, siccome sono occupato più per 
altrui che :per me, e potrei dire quasi affatto .per 
gli altri, io non sarò così facilmente a portata di 
dar fuori saggio alcuno de’ miei studi. Nondimeno 
vado lentamente lavorando qualche cosa per questo 
fine; e forse prima di me qualcheduno degli Ec- 
clesiastici, gli studi de? quali dirigo, potrà. farsi 
onore. RIDI una gran curiosità di sapere l’ autore 
della lettera. contro: il signor Pievano. Ella può ben 
contentarla., ella dico, che per iscoprire questa 
sorta di segreti è terribile quanto un negromante. 
Mi conservi il. prezioso onore della sua buona.gra- 
zia e benevolenza, che io con .iutta la stima più 
profonda mi confermo 


Di V. S. Illustrissima 
Superga , 29 TA 
bb. Serv. - 


Masci 
Pale " Preside della R. Congr. di Sii 
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LETTERA QUARTA. 


IIlustrissimo Signore 


L’ ordinario scorso fu impossibile per me l'ese- 
cuzione de’ suoi sempre preziosi comandi; onde le 
mando adesso il ragguaglio richiestomi , nel quale 
ho proccurato di dir tutto in poco. Non so se mi 
sarà riuscito di sodisfare interamente al suo desi- 
derio, come pur vorrei; ma quando vi sia bisogno 
di dilucidar meglio qualche punto, un solo cenno 
che V. S. Illustrissima me ne dia, basterà. Ho fatto 
scrivere il detto raàgguaglio da altra mano per le- 
varle Vl incomodo che le avrebbe dato la stranezza 
del mio carattere arabesco : ma dall’ altro canto, 
si stenta in Piemonte a trovare chi pulitamente e 
con buona ortografia scriva l'italiano ; onde fors’ an- 
che per «questo lato avrà ella da compatire. 

È poi di somma consolazione per me il rico- 
noscere come nè la gran lontananza, nè un silenzio 
quasi infinito hanno potuto finora cancellarmi dalla 
sua memoria. La supplico di continuarmi questa 
grazia come una cosa ch'io desidero e pregio In- 
finitamente . Io non mi porrò a darle le nuove let- 
terarie che non sono molte, e che ella saprà per 











ì 7] 
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altre vie. Piuttosto io avrei. potuto sentirne da lei, 
al quale tutte vanno a far capo da tutte le parti 


del mondo. Sono con la più gina ossequiosa stima 
e rispetto met 


Di V. S. Illustrissima 


au 
Soperga, 4 marzo 1760. 
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LETTERA QUINTA. 


è 


Il.mo Sig.re Sig.re Padron col.mo 


@ ‘ 


n 


Da un'Religioso di S. Gregorio, detto il P. Dauna, 
sarà rimessa a V. S. Illustrissima una copia del to- 
mo primo della mia versione del Nuovo Testamento , 
lavoro cominciato da molti anni, sospeso, e ripreso 
in mano più volte, e finalmente terminato. Credo 
che in tutto saranno sette, o al più otto tomi, 
perchè dal Vangelo di S. Giovanni inclusive; sino 
allà fine, non ho potuto essere così ristretto nelle 
Annotazioni. L’ esser dedicata 1’ opera a S. M., ed 
anche. altri riguardi e convenienze mi hanno obbli- 
gato a presentarne buon numero di copie alla Corte, 
Ministero et cetera; onde dal legatore non ho po- 
tuto avere per oggi da inviarle se non una copia 
molto poveramente legata, che è però la prima,e 
sola che esca di Piemonte. Mi perdoni la doppia 
confidenza che mi prendo con V. S. Illustrissima 
e pell’ antica sua bontà e amorevolezza verso di 
me, e per riguardo al gran desiderio che io ho, 
che ella vegga prima di chicchessia questo libro 
per averne il suo giudizio , di cui fo .caso più che 
di mille e dieci mila altri. Ella vedrà un Elogio 
fatto da Monsignor di Torino, dettato dal buon 
cuore di questo Prelato. Non creda ch’ io lo abbia 





5% ® e. 
fatto stampare per vanità. I padroni e gli amici 
‘banno creduto che le circostanze, e la qualità del- 
Opera richiedessero che vi fosse. Sappia che quella 
gente, la quale tempo fa mosse guerra al Trattato 
degli Atti umani (la qual guerra V. S. Ilustrissima 


fece cessare) la averebbe non mal volentieri fatta 


anche a questo libro, ed ha svolto e fatto mutar 
di parere quel Personaggio, a cui il Trattato sud- 
detto era dedicato, ed il quale dove finora si glo- 
riava di avermi spronato a quest’ impresa, ne fa da 
poche settimane in qua lo svogliato. Ho tutti i 
motivi.di sperare che altro non sarà, e la prego 
che a lei solo sia detto questo. E confermandole i 
sentimenti della ossequiosa mia servitù, e pregan- 
dola dei suoi comandi, sono con distintissima stima 
ed ossequio 


Di V. S. Ilustrissima 


Torino, 29 novembre (4769).. Pi 
Dev,mo Obb.mo Ser. 


A. Martini Ab. dis. Giacomo. 
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